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di Gigi Nella vita di ognuno  di noi è forse possibile 
registrare un doppio senso di marcia espresso 
da due verbi; partire, tornare. 
Sembra banale considerarli con maggiore at-
tenzione quando il loro andirivieni si allenta e 
le energie che lo caratterizzano progressiva-
mente si indeboliscono e invano ci si adopera 
a riconquistarle. 
La parabola è nota, il percorso tenuto d’occhio 
finché è possibile. 
Così è la vita e bisogna considerarla nel modo 
in cui ci si presenta. 
Il viaggio compiuto chiederebbe un supple-
mento, ma questo non c’è. L’andata è stata irta 
di ostacoli ma anche meravigliosa: il ritorno 
dolente. 
Il primo la gioia, il secondo l’amarezza. 

Non tutti però ne 

hanno la stessa percezione perche il ritorno ha 
una ricchezza di modulazioni che l’andata non 
conosce. 
Il momento dell’abbraccio felice con chi torna. 
Tornare è ricostruire quella delicatezza  di in-
contri, di sensazioni, di sentimenti dei quali pro-
priamente è composta la nostra vita. 
Si torna su luoghi amati, su paesaggi interiori 
da riesplorare, su pensieri fatti più ricchi per le 
esperienze maturate. Tornare è rivedere con 
altri occhi quello che già si è visto e riapre ai 
nostri sguardi  scrigni di poesia, irrobustimento 
del pensiero. Tornare è tutto questo ed altro: 
ricchezze della vita che si forgiano molte volte 
nel dolore  fanno scoprire la nostra percezione 
di umanità. 
Forse questo è un invito ad abbandonare i ca-
ratteri dell’andata e prediligere quelli del ri-
torno? Sarebbe una distorta lettura del bene 
che ci è dato. 
Giova considerare le due voci ad una ad una e 

spremerne i succhi, le gioie, la felicità di capire.  
Questo vuol dire ritrovare la primavera della 

memoria, la bellezza dei luoghi amati,  e 
il dono, quando c’è, dell’amicizia. 

Partire e tornare hanno sempre un 
piccolo o grande tesoro per noi: 

in ciò che si è accolto, in ciò 
che si può ancora, serena-

mente, godere.
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Dal prossimo 22 al 30 Dicembre i no-
stri fratelli Ebrei celebreranno la festa di 
Channukkha, ricorderanno la dedicazione 
dell’altare del tempio di Gerusalemme e 
il miracolo tramandato dalla tradizione 
per cui con un’unica e piccola ampolla 
d’olio si tennero accese le lampade del 
grande candelabro (la Menorah) per ben 
otto giorni. Gli ebrei, che accendono ogni 
giorno una candela, sul candelabro che 
per l’occasione ha otto braccia, ripresero 
agli inizi del ‘900 a celebrare questa festa 
della luce, per esprimere la loro volontà di 
sopravvivere e riaffermare il dominio della 
luce sulle tenebre. 
Questo evidente richiamo alla luce è in-
sito nella celebrazione del Natale stesso 
con la sua data convenzionale del 25 Di-

un Natale
cembre: in quel 
giorno infatti, 
coincidente col 
solstizio d’inverno, l’Impero celebrava la 
festa del Sol Invictus, del Sole Nascente 
di nuovo, in onore della divinità Mitra. 
Con questa data si intendeva annunciare 
che Cristo, il bimbo Gesù che nasce a Bet-
lemme, è per ciascuno di noi quella luce che 
illumina le tenebre. Parlando di Gesù nel 
Cantico di Zaccaria, all’inizio del Vangelo 
di Luca si dice infatti: “… verrà a visitarci 
dall’alto un sole che sorge, per rischiarare 
quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra 
della morte e dirigere i nostri passi sulla via 
della pace” (Luca, 1, 79).
E’ forse per questo che la tradizione ci ha 
sempre tramandato la notizia secondo 

di lucedi don Angelo Puricelli

cui Gesù nasce nel cuore della notte: ci 
piace pensare che nasca nel buio delle 
situazioni più difficili dove le umane 
prospettive fanno fatica a intravvedere 
una strada e non si scorge con chiarezza 
l’orizzonte.
Nasce Gesù nel buio del dolore e della 
solitudine dell’uomo che non trova un 
senso se non quello della maledizione; 
nasce nel cuore dell’umano sconforto ar-
recato dall’odio, dalla guerra, dalla mise-
ria indotta dall’egoismo, dall’indifferenza 
dello sguardo e dal pregiudizio che segna 
pesantemente le relazioni e chiude l’oriz-
zonte alla speranza.

Il COE come umile strumento che è nato 60 anni fa dalla pas-
sione per Gesù, di un prete che amava sognare “alla grande”: 
don Francesco, esiste perché questa luce possa illuminare la 
speranza dei popoli e l’incontro tra culture diventi possibilità di 
luce per tutti. La scelta che don Francesco fece di puntare sulla 
dimensione educativa è oggi più che mai profetica e apre il cuore 
alla dimensione più vera dell’umano: quella della educabilità, 
della possibilità, dunque, di prendersi per mano e condividendo 
un tratto di strada insieme, guardare con fiducia all’orizzonte 
che ci sta davanti. Si tratta di un orizzonte che solo Gesù può 
mostrare in tutta la sua nitidezza e luminosità.
Viviamo tempi bui nei quali l’orizzonte si scorge a fatica e solo 
il presente sembra contare dimenticando le ragioni che ci met-
tono sulla strada con la voglia di andare avanti. 
Ci scambiamo, allora, gli auguri perché della Luce che viene col 
Natale ci facciamo testimoni autentici e convinti presso ogni 
uomo e allora si realizzerà per tutti i popoli la profezia di Isaia: 
“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su 
coloro che abitavano in una terra caliginosa di ombre di morte 
risplendette una luce” (Isaia, 9, 1).

Gesù nasce e 
porta luce

AUGURI A CIASCUNO DI VOI E A TUTTI
UN CAMMINO LUMINOSO NELLA PACE
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Il week-end della commemorazione dei 60 
anni del COE e dei 20 anni dalla morte di 
Don Francesco Pedretti è iniziato Sabato 
06 Luglio con incontri di riflessioni sui 
temi di educazione e cooperazione inter-
nazionale, che continueranno ad essere i 
settori prioritari nelle attività dell’Asso-
ciazione COE.
Nella giornata conclusiva,i soci,i simpa-
tizzanti e gli amici del COE hanno avuto 
l’opportunità di avere un incontro estrema-
mente ricco con il nostro Arcivescovo. Sua 
Eccellenza ha espresso parole di ammira-
zione e gratitudine per il cammino del COE. 
Un incoraggiamento a non spaventarci o 
scoraggiarci di fronte alle difficoltà perché 
non sempre gli effetti o i frutti delle no-
stre azioni si riscontrano nell’immediato. 
L’importante è continuare a seminare e 
ad essere un suono di campane (cioè una 
presenza che sveglia, che chiama e che 
diffonde letizia).
Di fronte alle dinamiche dei cambiamenti 
sempre complessi,l’innovazione continua 
e l’adeguamento alle normative saranno 
sempre necessari per affrontare le sfide 
globali di miglioramento della società. 
Mons. Delpini raccomanda di operare 
con fiducia nella forza dei piccoli; e senza 
dimenticare la forza della nostra identità 
valoriale,perché fonte di energie spirituali 
utili, per affrontare l’impegno di volonta-
riato con gioia. 
Questa gioia, non deve mai mancare e 
tutti devono contribuire a mantenerla 

viva, come ci ha insegnato Don France-
sco. ”La gioia in noi è riflesso della bontà 
di Dio. La nostra gioia non è solo dentro il 
cuore: ciascuno la fa conoscere a suo modo. 
Ciascuno deve farla sentire agli altri. Nella 
gioia ci si aiuta di più e meglio.” 
Il COE è nato e cresciuto con gioia nella 
Chiesa Ambrosiana. La Diocesi è a servizio 
dell’incontro, propizia le alleanze e facilita i 
collegamenti fra diverse realtà. Il COE e la 
Diocesi si possono trovare alleati in alcuni 
settori o percorsi per migliorare l’impatto 
sociale delle attività che si fanno o che si 
potrebbero fare nel territorio. 
Grazie alle ottime esperienze maturate dal 
COE a livello educativo e culturale, il nostro 
Arcivescovo ci sollecita a spingerci oltre, 
senza paura di essere piccolo, per  portare 

il suono delle campane e i semi di ecologia 
integrale nei mondi importanti della nostra 
grande città di Milano tipo: la moda, la 
finanza e i giovani universitari. Dopo l’e-
sortazione apostolica Christus vivit, Mons. 
Delpini richiede che un’attenzione parti-
colare sia dedicata al coinvolgimento dei 
giovani offrendo sempre di più esperienze 
di crescita attrattiva particolarmente si-
gnificativa.
Grazie alla sua esperienza internazionale, Il 
COE può contribuire all’edificazione della 
Chiesa dalle genti secondo l’auspicio che il 
sinodo diocesano ha formulato.
Durante il week-end della commemora-
zione dei 60 anni del COE, sono emersi 
tanti stimoli interessanti che potranno es-
sere sfruttati per ricalibrare o rinforzare le 

nostre attività di dialogo, 
scambio e cammino con le 
persone o le comunità con 
le quali interagiamo. Nei 
prossimi mesi, ogni settore 
di attività dell’associazione 
COE approfondirà e defi-
nirà meglio le iniziative che 
potranno essere attuate, 
nella speranza, di conti-
nuare a contribuire alla 
realizzazione di un vero 
sviluppo tramite la gioia 
del volontariato.

Incontro COE e Arcivescovo di 
Milano, Mons. Mario Delpini
di André Siani
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60Il Sinodo Speciale sull’Amazzonia (Roma, 6-27 ottobre 2019) 
interpella tutti e ciascuno e, in modo particolare, il volontario 
del COE. Come ci ricorda, infatti, Don Francesco, “bisogna, forse, 
rendersi conto meglio di certe situazioni, per una condivisione un 
po’ più impegnata” (1992). Un’utile chiave di lettura per meglio 
comprendere ed attualizzare le problematiche dell’Amazzonia 
può forse provenire da una lettura ragionata dell’Epistolario 
(1971-1985) di Padre Ezechiele Ramin. Nato nel 1953,padovano, 
volontario di “Mani Tese” e Missionario Comboniano, nel 1984 
è assegnato alla Missione di Cacoal, in Amazzonia, nella regione 
di Rondônia. Trovandosi coinvolto nella disputa per la preser-
vazione delle terre delle popolazioni indigene, viene ucciso il 24 
luglio 1985. La sua lunga corrispondenza epistolare è un tesoro 

prezioso, che ci introduce nella 
conoscenza di alcune pro-

blematiche delle popola-
zioni indigene e, al con-

tempo, ci incoraggia 
ad un impegno at-
tivo per la promo-
zione della giustizia 
e per la difesa dei 
più deboli. 

In una let tera a 
P.  Car lo B ianchi , 

s c r i t t a  da  C a co a l 
(non datata), P. Ramin 

annota: «Questa gente 
sono come i cagnolini, 
ricevono soltanto ossa, 
e molte volte sento una 

stretta alla gola guar-
dando i km di re-

cinzione. Nes-
suno sa la 

dimensione 
della ra-

p i n a . 
S a r à 
possi-
b i l e 

avere stelle sulla terra o ancora devo avere la pazienza? Posso 
sognare senza pazienza? Perfino nei sogni il popolo riceve ferite 
di coltellaccio nel petto e nelle spalle!». Risuonano nella memoria 
le parole della Lettera di Pietro: «E poi, secondo la sua promessa, 
noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà sta-
bile dimora la giustizia» (2Pt 3,13).In occasione del Natale 1984, 
a pochi mesi dal suo martirio, P. Ramin scrive a Suor Giovanna 
Dugo: «Qui molta gente aveva terra, è stata venduta. Aveva 
casa, è stata distrutta. Aveva figli, sono stati uccisi. Aveva aperto 
strade, sono state chiuse. A queste persone io ho già dato la mia 
risposta: un abbraccio!Io questa situazione non la vivo, né ci sto 
dentro come ergastolano. Ho la passione di chi segue un sogno. 
La Parola ha un tale accoramento che se la raccolgo nel mio 
animo sento che c’è una liberazione che mi sanguina dentro. La 
mia esperienza di camminare su strade che non hanno un arrivo, 
su strade che non hanno un cielo, dove sento soltanto la piccola 
gioia cavata fuori con una fatica tremenda. Non mi vergogno di 
assumere questa fratellanza. Uomini buoni o no, generosi o no, 
fedeli o no, rimangono fratelli». Tornano alla memoria le parole 
rivolte da Giovanni Paolo II alla FOCSIV, che ancora suonano 
per noi come un ammonimento: «Il volontariato è come il se-
gno e l’espressione della carità evangelica, che è dono gratuito 
e disinteressato di se stesso al prossimo, particolarmente ai 
più poveri e più bisognosi. In una società dominata dalla brama 
dell’avere e del possedere per consumare, voi avete compiuto 
una scelta tipicamente cristiana: quella del primato del donare. 
È nel mistero della libera e totale donazione di Cristo al Padre e 
ai fratelli che il vostro volontariato ha la sua fonte e trova il suo 
più alto e convincente modello» (Roma, Sala del Concistoro,31 
Gennaio 1981). 
Poco prima di dare la vita per il suo popolo, nel Venerdì Santo 
del 1985, così P. Ramin commenta l’Evangelo del giorno, inco-
raggiando la sua gente: «La croce è la solidarietà di Dio, che 
assume il cammino e il dolore umano, non per renderlo eterno, 
ma per sopprimerlo. La maniera con cui vuole sopprimerlo non 
è attraverso la forza né col dominio, ma per la via dell’Amore. 
Cristo predicò e visse questa nuova dimensione. La paura della 
morte non lo fece desistere dal suo progetto di Amore. L’Amore 
è più forte della morte. In mille modi siamo oppressi, ma non ci 
abbattiamo; ci troviamo nelle angustie, ma non ci disperiamo, 
perseguitati ma non abbandonati, abbattuti ma non annichiliti; 
morti ed ecco che viviamo, tristi ed ecco ci rallegriamo, poveri 
ma arricchiamo molti, nulla avendo e tutto possedendo» (Cacoal, 
Venerdì Santo 1985). E nell’ultima lettera a Suor Giovanna Dugo 
(25 aprile 1985) aggiunge: «Vorrei dirti tante cose ma a che serve; 
sono cose che rimangono nel cuore di chi vive quaggiù. La vita è 
bella e sono contento di donarla. Voglio che sappiate questo».

Intercultura ed
ecologia integrale nelle
Lettere di Padre Ramin

di Enrico Ripamonti
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60Un viaggio 
lungo
60 anni

Da dove cominciare? Parto da chi li ha percorsi 
tutti o quasi i 60 anni del COE e ancora si trova, 
più o meno valida, ai posti di servizio: Pina, di 
88 anni appena compiuti, Maria Lodovica di 86, 
sono le ultime due rimaste del gruppetto che è 
salito sul treno della ferrovia Nord a Saronno 
per trovarsi con don Francesco Pedretti a Milano 
nello studio del notaio dott. Giovanni Lainati il 
16 dicembre 1959, data di nascita dell’Associa-
zione Centro Orientamento Educativo. 
Lo statuto dell’Associazione COE (così si comin-
ciò a chiamarla), frutto di tanti incontri, consigli, 
pensieri, suggerimenti, correzioni, che da qualche 
anno si stava mettendo a punto, si focalizzava 
su un’intuizione: “educare con spirito materno” 
e intendeva mettere in gioco una triangolarità 
tra famiglia, scuola e chiesa. Non per niente era 
frutto della prima esperienza di don Francesco 
tra le case del Villaggio Matteotti, alla periferia 
di Saronno, dove lui, giovane prete, aveva incon-
trato tante famiglie di operai immigrati da diverse 
regioni italiane per lavorare durante gli anni della 
guerra negli stabilimenti che producevano mate-
riale bellico, stabilimenti che negli anni successivi 
stentavano a riqualificarsi in altre produzioni per 
cui non pochi rimanevano disoccupati. 

Nel quartiere non c’era 
la chiesa e neppure la 
scuola, così che tanti 

ragazzi non frequen-
tavano né l’una 

né l’altra. 

La “baracca”, inizio e primi passi di un lungo 
cammino

Provvidenziale fu la baracca ex militare, adattata 
a cappella, piantata in mezzo alle case, dove Don 
Francesco aveva celebrato per la prima volta la 
santa messa il giorno dell’Epifania 1947. Quasi 
subito ne era stata aggiunta un’altra per acco-
gliervi la scuola materna, e questa la domenica 
diventava oratorio, aula di catechismo, sala da 
teatro e la sera luogo per le lunghe partite a 
scopa degli uomini. In seguito le due baracche 
di legno furono collegate da una costruzione 
in muratura per ospitarvi le prime classi della 
scuola elementare.

Con don Francesco il villaggio diventò un labora-
torio, una fucina dove si forgiava una comunità 
che si ritrovava nella cappella e nell’oratorio 
come nel suo cuore pulsante di generosità, di 
affetto, di creatività e di voglia di futuro. 
Don Francesco in quegli anni era incaricato an-
che dell’assistenza spirituale dei Maestri Cat-
tolici di Saronno e tra questi aveva suscitato 
adesioni alla sua aspirazione di dar vita a un 
gruppo impegnato nell’educazione dei giovani e 
nella formazione degli educatori, l’Associazione 
COE appunto.
Uscito dal villaggio, con il consenso dell’ arci-
vescovo Giovan Battista Montini, futuro Paolo 
VI, già nel 1958 il nascente COE si cimentò in 
Valsassina raccogliendo i ragazzi che per la prima 
volta potevano frequentare in valle la scuola 
post-elementare e quella fu una novità che diede 
slancio alle potenzialità di ragazzi ricchi di in-
gegno e di buona volontà e aiutò ad avvicinare 
tra loro gli abitanti fino ad allora isolati nelle 
numerose località sparse lungo la valle.
Anni di fervore e di impegno non solo per la 
scuola media privata, sorta a Maggio e a Barzio 
e per l’ avviamento statale diventato poi scuola 
media a Cremeno, Introbio e Premana, e per al-
cuni anni anche a Pasturo. Si aprirono anche corsi 
professionali a Barzio e scuole materne a Maggio 
e a Margno, si andava ad animare oratori e con 
un pulmino da diciotto posti si accompagna-
vano  a Lecco i primi ragazzi che frequentavano 
le scuole superiori quando ancora non esisteva 
un servizio di autobus fruibile dagli studenti. 
La casa di Barzio, che in quegli anni prese vita, 
si riempì di ragazzi dei paesi della valle che non 
avevano mezzi per raggiungere la scuola e che 
in comunità poterono arricchire la loro prepara-
zione grazie a diverse attività loro offerte: foto, 
cinema, musica, sport…

Un viaggio 
lungo
60 anni
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Pina Airoldi nell'agosto 1967 è in esplorazione, dopo 
l'invito a visitare Mbalmayo (Camerun), di cui Mons. 
Paul Etoga, è il primo vescovo. Pina fatica a penetrare 
il mistero di una terra di cui fino a quel momento ha 
visto quasi solo aspetti miserabili, ma viene colpita dalla sem-
plicità e dalla intraprendenza di questo "uomo dell'Africa che ha 
in sé lo Spirito di Dio" e … sarà il primo passo del COE in Africa.

Mbalmayo si trova in una grande radura a 700 m. s.m. La foresta 
è tutta intorno, ma molto lontana. Si ha l’impressione di essere 
fuori dal mondo, lontano da tutto il resto dell’umanità.
Il Vescovado sorge lontano dalla città almeno 3 km. Mons. Etoga 
ha voluto costruire qui la sua sede perché pensa che la città si 
svilupperà da questa parte. Vicino alla casetta del vescovado, 
quella di due padri francesi, professori del seminario. Il seminario 
infatti sorge un po’ più lontano e per ora non è che una serie di 
catapecchie impossibili: ospita nientemeno che 140 ragazzi fino 
all'età di 17 anni.
E ormai l'imbrunire. Monsignore Etoga non è ancora arrivato e 
Joseph non è ancora tornato.
Dalla verandina dell’Eveché contemplo l'immensa solitudine della 
campagna circostante. Un grande albero distante una ventina di 
metri, forse un cocotier, riempie lo spazio tra la terra e il cielo. Si 
ha l'impressione di essere segregati dalla comunità degli uomini. 
“Africa, Africa, Africa” questa è la tua faccia, questa è la tua 
solitudine, il tuo deserto, l'impossibilità di pensarti e di capirti 
così come sei fatta, senza niente, immensa e misteriosa. Chi può 
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Paul Etoga, è il primo vescovo. Pina fatica a penetrare 
il mistero di una terra di cui fino a quel momento ha 
visto quasi solo aspetti miserabili, ma viene colpita dalla sem-
plicità e dalla intraprendenza di questo "uomo dell'Africa che ha 
in sé lo Spirito di Dio" e … sarà il primo passo del COE in Africa.

penetrare nel cuore dei tuoi figli? Chi può afferrare lo sconosciuto 
mistero di questa gente: il mistero di millenni di vita passata, il 
mistero di una compenetrazione con questa terra rossa e sel-
vaggia, che sa di pianto e di amarezza? Ma non si può piangere: 
bisogna essere forti, reagire e superare, perché qui non si può 
venire a ricevere, ma a dare. 
Due servitori neri passano avanti e indietro. Entrano nella mia 
camera: mi portano il catino, la bottiglia dell'acqua e poi il bic-
chiere, la lanterna. “Madame que desirez-vous? … merci , merci….
Poi viene l'incontro col vescovo. 
Oh, come tutto cambia, come tutto diventa improvvisamente vivo 
e bello a contatto con questo uomo dell'Africa che ha in sé lo Spi-
rito di Dio! Conosce e ama il suo paese, la sua terra, la sua gente e 
sa da che parte incominciare a lavorare. E’ lui il pioniere, colui che 
ha rimboccato le maniche e che si è dato da fare dove nessuno si 
sarebbe messo a fare. Ha avuto dalla gente questa terra, una grande 
terra con un'immensa foresta e qui vuol costruire la cattedrale, il 
seminario, le scuole, il dispensario e incomincia dalla piantagione 
del caffè, del cacao e degli ananas. Incomincia da quello che ha e 
taglia la foresta e la dissemina di bastoni ai piedi dei quali mette 
una piantina che solo fra sei anni darà il caffè. Lì mette alberelli 
di cacao e là fa un campo di banane e poi laggiù farà un lago e 
impianterà un piccolo ristorante ai piedi di una collina. 

di Pina Airoldi

Il primo
passo del COE

Il grande balzo 
Cinque anni dopo la sua nascita, accogliendo a Barzio un 
giovane studente camerunese, Joseph Atangana (1964) 
e, attraverso di lui, l’invito del suo vescovo Mons. Paul 
Etoga, in Italia per il Concilio Vaticano II, il COE conosce 
l’Africa e si avvia al grande balzo. Dopo un viaggio di “ri-
cognizione” di Pina Airoldi nel 1967, nell’estate del 1969 
ci fu una prima esperienza di un gruppetto di giovani in 
Camerun e poi nello stesso paese un viaggio di don Fran-
cesco, Pia Airoldi e il prof. Antonio Franchi che tornarono 
con tre ragazze camerunesi. Due di esse conseguiranno il 
diploma di ostetricia e la terza diventerà maestra di asilo, 
preparandosi nella vita di comunità a sperimentare lo stile 
del COE: “Senza lo scambio e senza un cammino insieme 
non c’è vero sviluppo”. Il 16 novembre 1970 comincia uf-
ficialmente la missione del COE in Africa.

I primi passi nel mondo della cooperazione, non sempre 
facili, furono tuttavia entusiasmanti per i giovani che vi 
si cimentarono. Poi, a contatto con altre associazioni e 
con le istituzioni pubbliche, si divenne più esperti mentre 
si apriva un vasto campo per il volontariato internazio-
nale cristiano e per la conoscenza, lo scambio, il dialogo 
tra uomini e culture attraverso i progetti che andavano 
sviluppandosi nei cinque continenti in partenariato con 
le diocesi locali.

in Africa
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Il COE
nel mondo
Nei 50 anni successivi il COE ha re-
alizzato progetti di cooperazione 
allo sviluppo con il contributo del 
Ministero degli Affari Esteri, dell'U-
nione Europea, della Chiesa Italiana, 
di altre istituzioni pubbliche e con la 
generosità di tanti privati inviando 
centinaia di volontari. Ne abbiamo 
solo citati alcuni o perché sono stati i 
pionieri o perché sono ancora in ser-
vizio, magari dopo tanti anni. 
Ricordiamo tutti con riconoscenza 
perché hanno aiutato, nella comu-
nione e nella condivisione, a costruire 
"un mondo più bello e più buono".

Camerun – Nell’ estate del 1970 un grup-
petto di giovanissimi, guidati da Pina Airoldi 
compie una prima breve missione a Mbal-
mayo per preparare "il campo". 
Il 16 novembre 1970 partono le prime tre 
volontarie (Pia, Lisetta e Maria Elisa) . 
Da Mbalmayo i progetti si irradiano e si 
moltiplicano con l'attenzione a formare e 
coinvolgere il personale locale perché non si 

disperda quanto è stato promosso durante 
la presenza dei volontari italiani, ad es. l'ani-
mazione rurale, la manutenzione dei pozzi, 
la promozione della donna, l'educazione 
igienico-sanitaria, i dispensari a Mbalmayo e 
nei villaggi di Ndonko, Ossoessam, Mebassa 
Endom Obout, Nkondongo, Mfou, Otelé; 
i progetti agricoli a Ebolowa e Garoua; il 
rilancio del giornale l'Effort Camerunais 

e Videopro per la formazione di operatori 
dei media a Douala e a Mbalmayo; la realiz-
zazione di musei per la conservazione del 
patrimonio culturale in 4 città dell'Ovest: 
Bandjoun, Baham, Mankom, Babungo; l'isti-
tuzione del Centro Sportivo Camerunese …

Attualmente sono attive a Mbalmayo le 
scuole primaria, secondaria, artistica, il 

AFRICA

Il vescovo nero, dai riccioli bianchi, ride di un riso leggero, stri-
dulo, africano.
Joseph fa l’économiste théorique, ma il vescovo vede bene qual è 
la pratica e la via da prendere. L'uno parla di sistema alimentare 
sbagliato e di carenze di proteine, l'altro sostiene che Dio ha dato 
a ciascun paese la possibilità di vivere coi suoi frutti e mostra le 
mani piene di calli per dire che bisogna saper trarre dalla terra 
e dal lavoro quei frutti. 
I suoi progetti nel campo educativo e sociale sono quelli che 
più colgono il mio interesse: ci sono già scuole primarie e scuole 
superiori, mancano scuole professionali, manca chi insegna un 
mestiere, il cucito, il taglio, la meccanica, l'agricoltura ecc. Manca 

la preparazione di infermieri, di albergatrici, di lavoratori e la-
voratrici in genere. Chi studia pensa all'ufficio (le bureau) e non 
vuole piegare la schiena. Chiedo che mandi qualche ragazza da 
noi per imparare un mestiere da venire a insegnare qui. Per il 
momento non ne ha di ragazze che possono venire. Ha mandato 
due ragazzi ad Albenga a imparare meccanica.
Il discorso finisce sulla grande guerra tra la Nigeria est e ovest, 
sui visti che non vengono concessi ecc. ecc. Ci si ritira nel suo 
studio perché l'aria si è fatta fredda poi si va a letto.
Contrariamente al previsto dormo molto bene, anche se da 
sotto il lenzuolo, dal materasso a brandelli esce la paglia e se 
alle finestre mancano i vetri.

Nei 50 anni successivi il COE ha re-
alizzato progetti di cooperazione 
allo sviluppo con il contributo del 
Ministero degli Affari Esteri, dell'U-
nione Europea, della Chiesa Italiana, 
di altre istituzioni pubbliche e con la 
generosità di tanti privati inviando 
centinaia di volontari. Ne abbiamo 
solo citati alcuni o perché sono stati i 
pionieri o perché sono ancora in ser-
vizio, magari dopo tanti anni. 
Ricordiamo tutti con riconoscenza 
perché hanno aiutato, nella comu-
nione e nella condivisione, a costruire 
"un mondo più bello e più buono".
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foyer, il CFAS (Centro di formazione Ani-
matori Sociali); a Bafoussam la Maison 
de la jeunesse et sport, a Douala e a Ga-
roua le Maisons des jeunes et de culture 
e, in quest'ultima il progetto dei ragazzi di 
strada; Ospedali-maternità a Mbalmayo 
con il primo reparto di oftalmologia e di 
ottica, Yaoundé (Nkoldongo) e Garoua; 
Progetti di miglioramento delle condizioni 
dei detenuti, inclusione sociale, promo-
zione dei diritti di detenuti ed ex detenuti 
nelle carceri di Mbalmayo,Yaoundé, Ba-
foussam, Garoua, Douala; Il CFART (Cen-
tro di Formazione Artistica) e la Libera 
Accademia di Belle Arti a Douala per la 
promozione di arte e cultura e sviluppo 
di capacità. 
Volontari italiani presenti: Monica, Gio-
vanna, Pina, dott. Alberto e giovani ci-
vilisti.

R. D. Congo (ex Zaire) - Nel 1980 
il COE accetta di collaborare con 
i padri comboniani missionari 
a Rungu nell'Haut Uelé al 
Nord del paese e invia la 
famiglia Colletto: Ma-
rio, Gabriella con 
la piccola Laura 
per un pro-
get to edu-
cativo e di 
formazione 
igienico sani-
taria. 
Solo una quindi-
cina di anni prima 
la cittadina era stata 

sconvolta dal passaggio dei Simba che vi 
avevano seminato morte e distruzione 
e anche negli anni successivi a causa dei 
conflitti e della situazione precaria del 
paese, non mancheranno momenti di pre-
occupazione per i volontari che si succe-
deranno e nel tempo si dedicheranno alla 
ricostruzione e all'avvio e gestione dell'o-
spedale-maternità 
e del centro 
nutrizionale, 
alla realiz-
zazione di 
ce nt r i  d i 
alfabetiz-
zazione e 
“post i  d i 
salute” nei 

villaggi, di un piano 
di costruzione di un 
centinaio di case 
in muratura coin-
volgendo la gente 
stessa e di progetti di 
miglioramento agri-
colo e di produzione 
di piante nutritive 
(moringa) e medici-
nali (artemisia).

Attività ancora se-
guite dai volontari Li-
setta, Nadia, M. An-
tonietta e Georgine e 
dai collaboratori, ol-
tre alla supervisione 
dell'ospedale, sono 
il centro culturale 
giovanile, la scuola 
materna, la scuola 
primaria, il foyer e 
la scuola per i ra-
gazzi sordi e un pro-

gramma annuale di formazione e di aggior-
namento degli insegnanti anche delle 120 
scuolette sparse su un largo raggio nella 
zona di Rungu-Niangara. 

Dopo Rungu si aprono  progetti a Ma-
dimba (sulla strada per Matadi) (1985-
89) e a Watsa (nord est del 
paese) (1987-1993), 
il primo agricolo e 
di allevamento 
(piscicoltura), 
il secondo a 
carattere 
s o c i o -
sanitario.
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Kinshasa (quartiere di Limete) fu ben 
presto la base per i viaggi all'interno, ma 
anche centro delle attività che si svilup-
parono tra il 1985 e il 2016: educative, 
sociali, agricole, imprenditoriali, soste-
gno di una cooperativa di artisti e forma-
zione di babateli (educatori di bambini di 
strada), formazione di operatori nei seggi 
delle elezioni politiche ecc., ed è ancora 
un approdo per le esperienze professio-
nali di alcuni giovani laureati del Foyer 
universitario Saint Paul.
Il Foyer (progetto emblematico del 50° 
del COE), sorto nel 2009 nel quartiere 
di Righini, ospita e sostiene 80 studenti 
universitari e la Benedicta, che ne è parte, 
accoglie circa 60 bambini e adolescenti 
abbandonati, avviandoli alla scuola e com-
piendo un percorso di reinserimento fami-
liare. Ora si sta allestendo una nuova casa 
per l'accoglienza di 35 bambine di strada 
(Maison de Marie). Tutta l'attività è guidata 
da Mons. Antonio Barone con Graziosa, 
Daniela, Paolo e collaboratori locali. 

Tshimbulu nel Kasai occidentale. Nel 
2003 sorgono l'ospedale-maternità, la 
scuola materna, il Centro di Animazione 
socio-culturale; si cura l'agricoltura e la 
formazione nella medicina tradizionale. 
Grande impulso lo dà il volontario Va-
lerio Fullin. Le attività si sviluppano con 
il sostegno di molti professionisti venuti 
dall'estero e con grandi risultati soprat-
tutto per quanto riguarda l'abbattimento 
della malnutrizione. Dopo i tragici avve-
nimenti del 2017 l'attività è ora affidata 
agli operatori locali.

In collaborazione con il Centro Missionario 
Diocesano di Verona 
Nigeria (1981-1987): a Iwo, si realizza una 
scuola per la formazione della donna in 
campo igienico-sanitario e professionale.
Kenya (1982-1991) il COE è presente a 
Ndithini, distretto di Yatta, con l'apertura 
di un dispensario a protezione soprattutto 
della maternità e infanzia e con un progetto 
di miglioramento delle attività agricole.
Guinea Bissau (1984-1992) a Bula na-
sce un Centro di formazione artigianale e 
professionale per agricoltori, meccanici e 
carpentieri; a Cafal (isole Bijagos) un pro-
getto di educazione sanitaria e di sviluppo 
integrato a favore di agricoltori e pescatori.

Zambia (1988-2013) a Kafue (in collabo-
razione con la diocesi di Milano) i volontari 

Renzo e Rosangela Filippini si impegnano 
alla realizzazione del St Ambrose Trade 
Centre per la formazione artigianale pro-
fessionale di falegnami, sarti, elettricisti, 
saldo-carpentieri e segretarie e di labo-
ratori di impiego e produzione di mobili, 
strutture metalliche, confezioni. Nel 1992 
viene acquisita la Malundu (scuola ma-
terna, primaria e secondaria con oltre mille 
alunni), ora gestita dalle Suore di Maria 
Bambina.

Benin (1994-1997) adesione al progetto 
"La route de l'esclave" con la promozione 
di giovani artisti per la salvaguardia della 
memoria della tratta degli schiavi e pub-
blicazione in italiano e francese del libro: 
Itinerari in Benin storia, arte, cultura di 
Bianca Triaca.
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AMERICA LATINA
Ecuador (1987-2008) il primo intervento 
ad opera di due medici Monica e Medardo 
Silva, soci del COE, fu a favore degli indios 
della sierra interandina per migliorarne le 
condizioni igieniche e sanitarie e indiriz-
zare i casi bisognosi di cure all’ Hospital 
Indigena di Atocha, nella città 
di Ambato, vincendo la loro ri-
servatezza. Un secondo inter-
vento (1993 -1997), in un’area 
più vasta della provincia del 
Tungurahua, ha avuto lo scopo 
di migliorare la situazione sa-
nitaria, socio economica e l’ali-
mentazione della popolazione 
indigena introducendo colture 
alternative, piscicoltura, avicol-
tura e con attenzione all’ha-
bitat. 
In seguito, oltre all’azione sa-
nitaria all’Hospital Indigena, 
sono state promosse attività 
educative per l’infanzia in col-
laborazione con le famiglie e 
con lo Stato. 

Cile (1988-1996) l’azione del 
COE si è sviluppata in tre loca-
lità: Melocoton (valle del Cajón 
del Maipo), in appoggio a una 
cooperativa artigianale di alle-
vamento e lavorazione di lana 
d’angora; Linares (Regione del 
Maule) collaborazione con La 
Escuela Agricola Salesiana per 
il potenziamento delle capa-
cità tecniche e produttive delle 
cooperative locali; Coyhaique 
(regione di Aysén) aiuto allo svi-
luppo di una Scuola superiore 
femminile.

Venezuela (1992-1994) soste-
gno del Centro di formación in-
tegral S. Antonio per la forma-
zione professionale dei giovani 
e la promozione delle donne in 
collaborazione con il Centro Mis-
sionario Diocesano di Cesena.

Amazzonia (Perù e Brasile) 
(1994-2003) Progetto centrato 
sulla medicina naturale e tradi-
zionale attraverso la formazione di opera-
tori. Realizzazione di un Manual di medicina 
indigena Shipibo-Conibo, scritto da uno dei 
maggiori curanderos.

Argentina (2003-2008) nelle province 
di Buenos Aires, Santa Fe e Misiones rea-

lizzazione di un progetto di assistenza sa-
nitaria di base con fitomedicine ricavate 
da piante locali; formazione di medici nel 
campo della fitomedicina e pubblicazione 
di materiale divulgativo e scientifico di 
educazione alla salute.

Guatemala (2011…) San Juan La Laguna, 
collaborazione con il Centro Maya Ser-
vicio Integral mediante il progetto Alma 
de Colores per l’inserimento lavorativo 
di persone con disabilità, attualmente 
offre impiego remunerato a 25 persone 
con disabilità impegnate in diversi set-

tori produttivi: laboratorio di artigianato, 
orto biologico, panetteria, ristorante e 
caffè. Marco e Marinella D’Herin con i 
figli Elia e Giulio seguono il progetto con 
missioni sul posto e con il sostegno di 
giovani civilisti.
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ASIA e OCEANIA
Giappone (1981-2002) presenza del COE 
a Tokyo di Pia e Maria Grazia, intesa come 
scambio e dialogo tra culture e religioni 
attraverso la pratica dello zen, l’insegna-
mento della lingua italiana, corsi sulla 
Bibbia e sulla letteratura e l’arte italiana.

Bangladesh (1996-2000) a Shelabunia-
Mongla intervento socio-sanitario per il mi-
glioramento delle condizioni igieniche e della 
salute nell’ospedale St. Paul e nei villaggi. 
(2007-2010) A seguito del ciclone “Sidi” del 
novembre 2007 il COE interviene nella fase 
di emergenza con aiuti di prima necessità 
e progetti di ricostruzione e recupero di 
una vita sociale ed economica dignitosa 
nei villaggi di Bokultola, Patamara, Cho-
tobadura e Union Hoglabunia.

Dal 2002 il COE collabora con l’associa-
zione locale Dalit, nella formazione di in-
segnanti e realizzando oltre 50 scuolette 
per le minoranze fuoricasta nelle zone di 
Khulna, Jessore, Satkhira e Bagerhat (sud 
ovest del paese), nel sostegno alle ra-
gazze contro i matrimoni precoci, nella 
promozione della medicina tradizionale 
ayurvedica, nella costruzione di un centro 
sanitario di formazione, di prevenzione e 

diagnosi a Chuknagar e campi medici nelle 
zone disastrate dai cicloni e ultimamente 
nel Cox’s Bazar (distretto di Chittagong) 
nel campo profughi dei Rohingya, una mi-
noranza espulsa dal Myanmar. Pietro Ma-
riani, già volontario in Bangladesh, segue 
le attività con periodiche missioni. 

India (1997-2000) Dopo un periodo di 
formazione a Roma di operatori del mezzo 

audiovisivo educativo il COE realizza a Cal-
cutta un centro di sviluppo e produzione 
dello stesso.

Papua Nuova Guinea (1996-2017) 
a Vanimo, assistenza amministrativa 
alla diocesi, formazione professionale 
e sviluppo di attività produttive in fa-
legnameria, meccanica, arte muratoria 
e motoristica.

Piccoli progetti (1983-2000) il COE con il contributo 

dell'Unione Europea sostiene interventi puntuali di sviluppo 

a sostegno di istituzioni, gruppi, comunità e missionari. 

In AFRICA: Tunisia, Burkina Faso, Camerun, Niger, Mali, 

Costa d'Avorio, Guinea Equatoriale, Gabon, Benin, 

Senegal, Capo Verde, Zaire, Congo Brazzaville, Eritrea, 

Kenya, Tanzania e Mozambico. In AMERICA LATINA: 

Guatemala,Salvador, Colombia, Bolivia, Ecuador, Perù, 

Uruguay, Brasile. In ASIA: India-Madras, Sri Lanka e Cina.
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CUORE
In queste poche parole sta tutto il senso del lavoro che il COE 
ha compiuto nel sud del Perù, in Brasile e in Colombia: sal-
vare e valorizzare la foresta per salvare l’ultimo popolo libero 
dell’Amazzonia.
Sono gli anni duri del narcotraffico, guerriglie e violenza, la gio-
ventù delle etnie indigene e delle realtà urbane del Perù, come 
Pucallpa e Iquitos, viene arruolata facilmente nell’esercito del 
narcotraffico con il mito di tanti soldi facili, alimentando la de-
linquenza. E’ il 1988 quando uno sciamano di Pucallpa, dopo una 
profonda crisi personale durante la quale ha trovato conforto solo 
nella Bibbia e nella pittura, inizia a insegnare ai giovani del suo 
quartiere un insieme di tecniche pittoriche, lezioni di vita e pre-
cetti morali. Nasce Usko Ayer, una scuola d’arte, pittura,ecologia, 
morale e rispetto per il mondo della foresta con tantissimi allievi. 
Ben presto la scuola ha bisogno di spazi e di una maggior offerta 
didattica in senso ecologico ed è qui il primo intervento del 
COE (1993) con un progetto inteso a preservare le conoscenze 
delle etnie indigene nell’antica arte 
della cura con il potere delle piante. 
Con il coinvolgimento della sezione 
di medicina tradizionale del COE e la 
collaborazione di Luis Eduardo Luna, 
un antropologo colombiano che da 
anni sta seguendo la scuola, viene 
realizzato un corso di formazione in 
etnobotanica sulla creazione e man-
tenimento di giardini botanici e sulla 
coltivazione e lavorazione di piante 
medicinali con alcuni anziani “curan-
deros” del luogo.
Nel 1994 viene pubblicato un ma-
nuale di medicina tradizionale e cre-
ato un giardino etno-botanico a Caco 
Makaya e (1995) a Orillas del lago 
Yarinacocha.
IL COE negli anni successivi conti-
nua gli interventi a favore delle tribù 
indigene, Shipibo e Conibo e anche 
Ashaninka, Cashinahua, Amahuaca, 
Cacaibo in appoggio ai missionari che 
nella selva, lontani da ogni contatto con il mondo, dedicano la 
loro vita all’emancipazione di queste popolazioni favorendo 
associazioni di giovani. Per aiutarli a raggiungere un’autonomia 
finanziaria con la raccolta e vendita di alcune piante medicinali 
ecco (1995-97) i progetti di riforestazione dell’ Uncaria Tomen-
tosa in Atalaya e di produzione della tintura a Maldonadillo, che 
hanno successo grazie all’impegno di Padre Carlo, missionario 
di Maldonadillo e di Padre Gerardo Zerbin, missionario di Ata-
laya. La produzione e lavorazione di questa pianta medicinale, 
chiamata “Uña de Gato” ha enormi prospettive di sviluppo per 

la sua azione immunostimolante nel trattamento di numerose 
malattie, tra cui AIDS, artrite reumatoide, alcune manifestazioni 
allergiche e infezioni virali. Altre piante vagliate sono il Croton 
Leclheri (Sangre de drago) (cicatrizzante) e la Copaiba reticulata 
(antinfiammatoria).
Nell’Amazzonia brasiliana: (1996-98) in collaborazione con 
ECOAR, una ONG di San Paolo, a Sibèria, il distretto più povero 
di Xapuri, nello stato di Acre, a sud ovest di Rio Branco, 78 km 
dal confine boliviano, si è sostenuta una “Saboaria”, una specie 
di associazione cooperativistica di donne per la produzione di 
saponi cosmetici e medicinali, detergenti e oli, realizzati con 
piante raccolte nella foresta circostante. Il COE si è impegnato 
nella costruzione della sede della Saboaria e nell’acquisto della 
pressa per l’olio, impastatrice, vetreria per conservare i pro-
fumi e i coloranti. Con l’aiuto di una farmacologa di Porto Ale-
gre, includendo nuovi componenti naturali, selezionati fra le 
piante tradizionalmente usate per scopi cosmetici e curativi, 

si è aumentata la produzione anche 
con detergenti e disinfettanti per la 
casa, saponi curativi per le micosi e 
le malattie della pelle o per la caduta 
dei capelli e oli medicinali quali olio 
di Copaiba, proveniente dal lattice di 
una palma endemica.
Nell’Amazzonia colombiana (2007-
09) in collaborazione con il prestigioso 
Instituto von Humboldt del Ministero 
de Medio Ambiente Colombiano è 
stato realizzato un progetto finaliz-
zato alla conservazione del sapere 
tradizionale legato alle piante medici-
nali. I villaggi Huitoto e Andoque della 
zona di Araracuara hanno proposto 
dei “promodores de salud”, che già 
avevano una certa familiarità con la 
medicina tradizionale. Questi hanno 
selezionato quelle che consideravano 
le piante medicinali più importanti 
della regione. Con la supervisione 
dell’Universidad Nacional di Leticia 

è stato preparato un manuale in lingua indigena e spagnola e 
distribuito in tutti i villaggi della regione attraverso i locali orga-
nismi indigeni. Da questo manuale che comprendeva 50 piante 
medicinali, l’Instituto von Humboldt ha selezionato 6 piante 
medicinali considerate prioritarie sulle quali è stato iniziato un 
programma di ricerca con l’Universidad Nacional di Bogotà.
Nell’immensa foresta dell’Amazzonia, gravata da mille problemi 
soprattutto a causa dell’avidità di chi la vuole solo sfruttare, il 
COE ha lasciato solo piccoli semi che però vogliono essere per i 
poveri speranza di futuro. 

salva la foresta
e salverai

il nostrodi Antonio Bianchi
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Il volontario è…
Laura Zanfrini, Professore ordinario di Sociologia delle migrazioni e della convivenza 
interetnica, Università Cattolica di Milano introduce l'opuscolo dagli appunti di Don 
Francesco, ripubblicato recentemente con una bella prefazione dal titolo "Per fare un 
po' di Paradiso sulla Terra" di cui riportiamo alcuni brani

Essa ci si presenta 
(la f igura del vo-
lontario), innanzi-
tutto, accostata a 
quella del “pelle-
grino” e del “mi-
grante”, fin quasi a 
sovrapporsi. Il vo-
lontario non è (solo) 
il cooperante di una 
ONG, che ha fatto 
di una passione e di 
una convinzione il 
lavoro di una vita. 
Il volontario e an-
che pellegrino. Ed 
è migrante, l’ im-
magine che meglio 
di tutte cristallizza 
la vulnerabilità e la 
provvisorietà come 
tratti costitutivi, e 
ineliminabile, della 
condizione umana. 

L’invito a riappropriarci di questa consapevo-
lezza - ovvero del nostro essere “di passaggio” 
su questa terra - è forse la migliore smentita 
di tutte quelle narrazioni (“contro” ma para-
dossalmente anche “pro” immigrati) fondate 
su un codice dicotomico che rafforzano l’idea 
che i migranti siano qualcosa costitutivamente 
diverso da “noi”. Così come l’andare in missione 
è esperienza non solo speculare all’accogliere 
chi viene da fuori, ma anche fondata sulla me-
desima disposizione al confronto e alla dispo-
nibilità a mettersi in discussione.
Il volontario, ancora, è la cifra di una società 
- quella contemporanea - che esprime, uni-
versalmente “l’aspirazione profonda a essere 
partecipi dell’umanità”, facendo i conti con gli 
inevitabili contrasti ma anche con la consa-
pevolezza dell’interdipendenza tra i popoli e, 
soprattutto, esprimendo un anelito di ugua-
glianza, giustizia e solidarietà. E che si mani-
festa in un impegno fondato non solo sulla 
professionalità ma che è anche “esperienza di 
comunione”. Ed è “incontro con Cristo” non 

solo sul piano intellettuale e sentimentale, 
ma anche attraverso la capacità di coglierne la 
presenza nelle cose che si fanno e nelle persone 
che si incontrano. Tale è, appunto, il volonta-
rio cristiano, in cui il sogno di aiutare gli altri 
si completa in quello di vedere Cristo in ogni 
volto, e non è mai disgiunto dal desiderio di 
evangelizzazione: ”per il volontario il motivo 
fondamentale è il desiderio di Cristo di an-
dare a condividere la vita di tutti gli uomini 
e di collaborare con loro a fare più abitabile 
la terra, più libera la società, più giusti i rap-
porti tra le culture”. Non si tratta dunque di 
mero proselitismo, né tantomeno di “coloniz-
zazione” culturale e religiosa, ma di seguire il 
“soffio dello Spirito” annunciando “cieli nuovi e 
terre nuove”, caratteri che rendono quella del 
volontario un archetipo universale, capaci di 
esprimere il desiderio di incontro e la naturale 
predisposizione all’empatia che sono tratti 
costitutivi dei figli di Dio. E che dovrebbero 
incoraggiare il volontario - lo si afferma chia-
ramente - a non limitarsi a prendersi cura delle 
creature: un’indicazione preziosa in un’epoca 
in cui, troppo spesso, un malinteso rispetto 
per la diversità inibisce la voglia di rivelare le 
“meraviglie di Dio”.

Infine, lo stile squisitamente relazionale e dia-
logico sul quale deve fondarsi il volontariato è 
monito alle derive tecnocratiche che segnano la 
società occidentale contemporanea, divenute, 
in questi vent’anni che ci separano dalla morte 
di don Francesco Pedretti, ancor più evidenti. 
Don Francesco descrive il volontariato come 
un’esperienza umana prima ancora che profes-
sionale, ma soprattutto come un‘esperienza 
votata alla comunicazione, comprensione, 
empatia, compartecipazione, ricerca di valori 
comuni e condivisi, corresponsabilità. Proprio 
per tali ragioni, non è prerogativa dei popoli 
ricchi e sviluppati, bensì esperienza costitu-
tivamente bidirezionale. O anzi, addirittura, 
“vitalità” destinata a sbocciare e a dare i frutti 
più grandi soprattutto nei paesi più poveri. Un 
auspicio che ai giorni nostri suona quanto mai 
portatore di speranza.

Il volontario è…
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Tra il 1960 e il 1975 l’impegno educativo in 
scuole materne e oratori si estese in diversi 
altri luoghi: San Nicolò e Santa Caterina 
in Valfurva (So), Carlazzo e Gottro in Val 
Cavargna (Co), Lecco (scuola materna e 
oratorio femminile alla chiesa di San Nicolò 
e Nido Comunale), Milano (quartiere degli 
Olmi), Cesano Boscone (quartiere Giar-
dino) (Mi), Albo di Candoglia (Vb), Sabbio-
nara di Avio in Vallagarina (Tn), Borgonovo 
Val Tidone (Pc), Tradate (Va).

Barzio, Milano, Saronno, Lecco, Roma, 
Santa Caterina Valfurva sono i luoghi 
di presenze e di atti-
vità che si svolgono 
in armonia e collabo-
razione. 
Barzio in Valsassina, 
dal 1971 è sede uffi-
ciale del COE ed è il 
cuore da cui si irra-
dia la spiritualità e 
la creatività dell’as-
sociazione.  Negli 
anni accoglie volon-
tari in partenza e al 
rientro, studenti e 
rifugiati, organizza 
corsi di formazione 
per insegnanti e per 
volontari, progetti di 
intercultura e mon-
dialità per gruppi, 
scuole e nelle scuole, 
iniziative culturali per 
i villeggianti, conve-
gni - di recente quello 
dell’Agorà del Medi-
terraneo (biennale 
alla 3a edizione) - e 
seminari come l’ul-
timo per docenti e 
operatori del settore 
educativo “Cinema e 
intercultura al tempo 
dei Like”.

Milano, via Giuseppina Lazzaroni 8 dagli 
anni ‘80 accoglie giovani di altre culture 
e, in collaborazione con la Chiesa di San 
Lorenzo alle Colonne a Milano e con il 
Centro Missionario Diocesano, organizza 
progetti di educazione interculturale e alla 
cittadinanza globale nelle scuole, eventi di 
sensibilizzazione alla mondialità e cinema 
del Sud del mondo: Nonsolonero, La luna 
capovolta ecc., dal 1991 si tiene il Festival 
del Cinema Africano, ora anche d’Asia e di 
America Latina, giunto alla 29ma edizione 
nel 2019 quando nasce MiWY il primo Fe-
stival di Cinema e Intercultura per le scuole. 

A Lecco, la presenza di una famiglia acco-
gliente dà impulso al gruppo delle Fami-
glie Aperte che dal 1988 periodicamente 
si incontrano a Barzio per la formazione e 
danno vita, ancora ogni anno, a una vacanza 
estiva formativa a S. Caterina Valfurva.
A Roma da 35 anni la casa di via Vegio 12 
accoglie in comunità studenti dal mondo 
che si formano nelle università pontificie 
e statali.
A Saronno dal 1994 accanto al Museo di 
Ceramiche “Giuseppe Gianetti” si apre la 
Galleria Artemondo per dare spazio e visi-
bilità ad artisti del sud del mondo.

A Santa Caterina 
Valfurva è aperta 
la Benedicta dal 
1958 per l’educa-
zione alla monta-
gna e allo sport. 
 
Formazione di 
giovani stranieri 
Dopo le cameru-
nesi Madeleine, M. 
Thèrese e Colette, 
arrivate nel 1969, 
numerosi altri gio-
vani, provenienti 
s p e c i a l m e n t e 
dall’Africa, ma an-
che dall’America 
Latina e dall’Asia, 
sono stati accolti 
a Milano, a Roma 
e a Barzio, per fre-
quentare gli studi 
nelle scuole e nelle 
università italiane 
e prepararsi a un 
ritorno nel pro-
prio paese o a una 
professione nel 
mondo. Di questi 
ricordiamo 
Andrea Binoy, me-
dico e Lino Swa-

COEil in Italia
Dopo l’inizio in Valsassina, anche grazie alla generosità della signora Nina Biffi Gianetti, il COE allarga il 
suo campo d’azione sempre con intento educativo.
Dopo l’inizio in Valsassina, anche grazie alla generosità della signora Nina Biffi Gianetti, il COE allarga il 
suo campo d’azione sempre con intento educativo.
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pon, ora direttore dell’associazione Dalit 
di Khulna, ritornati in Bangladesh; e in Italia 
i camerunesi Faustin Ndzana, presidente 
dell’Associazione multiculturale Elikya e 
André Siani, ingegnere chimico, l’attuale 
presidente del COE.

Dal 1996 al 2007 a Barzio ben 80 studenti 
(5 Bangladesh; 11 Benin; 33 Camerun; 9 
Cile; 11 R.D. Congo; 2 Ecuador; 1 Liberia; 1 
Polonia; 2 Rwanda; 5 Zambia) hanno fre-
quentato un corso di formazione all’ani-
mazione interculturale. Molti di essi sono 
diventati leader o operatori qualificati in 
varie attività in Italia o nei propri paesi. 
Di questi segnaliamo due giovani congo-

lesi diventati sacerdoti: don Robert Funda 
Funda nella diocesi di Pavia e Padre Mode-
ste Amalebondra della congregazione dei 
Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù (Deho-
niani), ordinato il 7 settembre 2019 a Mam-
basa in R.D. Congo.
E tra i soci: Alex Mbarga in Camerun, pre-
sidente dell’Associazione locale Coecam; 
André N’tcha e Christine, che animano 
una casa famiglia e sostengono attività 
sociali a favore della comunità cittadina 
di Natitingou in Benin; Raymond Abhu 
Bahati, della R.D. Congo, direttore del Coro 
multiculturale Elikya.

La Comunità di Roma, aperta nel 1978, con 
la presenza costante di Maria Bianchi, ha 
accolto studenti che si sono laureati in di-
verse facoltà: medicina, architettura, scienze 
dell’educazione, della comunicazione, te-
ologia ecc. Fino al 2008 sono passati 58 
studenti africani provenienti da 14 paesi; 
27 studenti asiatici provenienti da 7 paesi; 
11 studenti delle Americhe provenienti da 5 
paesi; 13 studenti europei provenienti da 7 

paesi. Altri studenti sono arrivati in seguito e 
ancora è presente una quindicina di persone. 
Dalla comunità di Roma è uscito Shun 
Chiba, diventato sacerdote in Giappone 
suo paese, e Mathieu Ngoa del Camerun, 
entrato tra i Servi di Maria. Tra gli attuali 
soci: Carlos Diaz Marchant, ritornato in 
Cile, autore di opere educative e presidente 
metropolita del Collegio degli Insegnanti, 
attivista per i loro diritti a livello nazionale.
 
Con la FOCSIV (Federazione degli Or-
ganismi Cristiani di Servizio Volontario 
Internazionale)
Dal 1974 l’associazione COE è membro 
della Focsiv; ne condivide lo statuto, par-

tecipa a momenti istituzionali e aderisce 
a diverse proposte tra cui:

Il Servizio civile internazionale in Italia 
e all’estero, il cui obiettivo è promuovere 
uno spirito di cittadinanza attiva e di pro-
tagonismo nei giovani tra i 18 e i 29 anni, 
impegnati in attività di cooperazione inter-
nazionale o progetti di solidarietà in Italia. 
Dal 2003 a oggi, nei progetti e nelle attività 
del COE hanno prestato servizio civile ben 
120 giovani (101 donne e 19 uomini), di 
questi 54 in Camerun (Mbalmayo, Yaou-
ndé, Bafoussam, Garoua); 8 in R.D. Congo 
(Rungu,Tshimbulu Kinshasa); 7 in Guate-
mala (San Juan La Laguna) e 49 in Italia 
(Barzio, Milano, Saronno). 
L’invio in Congo e a Garoua da anni non è 
più stato permesso per ragioni di sicurezza. 
Dopo tale esperienza alcuni civilisti hanno 
continuato la collaborazione con il COE. 

La Campagna “Abbiamo riso per una 
cosa seria”: dal maggio 2002 anche il COE 
offre ogni anno riso sulle piazze e sui sa-

grati delle chiese per aiutare gli agricoltori 
dei paesi poveri del mondo e sostenere 
nostri progetti. 

Tavolata senza muri per affermare il va-
lore del dialogo, della solidarietà e contro 
il razzismo: con l’aiuto di volontari e di nu-
merosi richiedenti asilo il 15 giugno 2019 
in una delle vie principali di Barzio è stata 
imbandita la lunga tavolata, che ha rac-
colto 304 persone di diverse culture, amici, 
rappresentanti di associazioni e autorità. 

Io accolgo “per dire no all’odio e all’esclu-
sione e sì all’accoglienza, alla solidarietà 
e all’uguaglianza”: è l’impegno del COE 

che vuol essere fedele alla consegna di 
don Francesco Pedretti: “Ho pensato alla 
nostra casa aperta all’accoglienza come ad 
un sacramento. Ho sognato un’accoglienza 
sempre più ampia e più bella , piena di gra-
zia nella natura e nella grazia di Cristo, che 
ama accogliere persone di tutto il mondo”.

E’ impossibile elencare tutte le 
iniziative e le esperienze di que-
sti lunghi anni e ricordare tutti 
coloro che sono stati protagoni-
sti, collaboratori, benefattori e 
beneficiari, ecc.
Il COE oggi è come un mosaico 
fatto di tante tessere che lo fanno 
bello nella sua completezza, 
frutto dell’inventiva, del sacrifi-
cio, dell’impegno delle tante per-
sone che l’hanno composto con 
pazienza e originalità.

E’ impossibile elencare tutte le 
iniziative e le esperienze di que-
sti lunghi anni e ricordare tutti 
coloro che sono stati protagoni-
sti, collaboratori, benefattori e 
beneficiari, ecc.
Il COE oggi è come un mosaico 
fatto di tante tessere che lo fanno 
bello nella sua completezza, 
frutto dell’inventiva, del sacrifi-
cio, dell’impegno delle tante per-
sone che l’hanno composto con 
pazienza e originalità.
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TMek
Ritornare a Mbalmayo dopo 25 anni, rin-
contrare le persone e ripercorrere le strade 
con le stesse buche, è stata un’emozione 
difficilmente descrivibile. Io e Valeria ab-
biamo vissuto per due anni al CPS, dal 1994 
al 1996, catapultati a Mbalmayo dopo ap-
pena due settimane dal nostro matrimonio. 
Nell’aprile del 2019 sono tornato nella 
veste di docente del Politecnico di Milano 
a capo di un gruppo di ricerca composto 
da tre studenti di dottorato (Marco, Fran-
cesca e Lorenzo), per validare sul campo 
un nuovo test diagnostico per la mala-

ria. Il test si chiama TMek, dal nome della 
malaria (“TidMekii”) in Ewondo, la lingua 
locale di Mbalmayo, ed è stato sviluppato 
all’interno di un progetto di ricerca finan-
ziato dal programma Polisocial Awards del 
Politecnico di Milano. Il COE ha partecipato 

il test diagnostico rapido per la 
malaria sperimentato a Mbalmayo

al progetto curando la pratica di autoriz-
zazione della campagna di prevalidazione 
clinica presso il Comitato Etico locale e 
mettendo a disposizione il personale me-
dico dell’Hopital Saint Luc di Mbalmayo e 
del Centre Medical Jean Zoa di Yaoundé. 
TMek (www.tmekdiagnostic.com) si fonda 
su un metodo fisico di rilevazione dei glo-
buli rossi infettati dal plasmodio della 
malaria, a seguito della trasformazione 
dell’emoglobina in nanocristalli magnetici 
di emozoina. Durante il test una goccia di 
sangue del paziente viene posta a contatto 

con un microchip (www.polifab.polimi.it). 
I globuli rossi infetti (magnetici) vengono 
attratti da dei micro-magneti e quindi 
contati mediante opportuni elettrodi. 
Grazie al clima molto collaborativo in due 
settimane di lavoro abbiamo potuto ef-

di Riccardo Bertacco

fettuare una valutazione delle capacità 
diagnostiche di TMek, comparandole con 
quelle del metodo standard (analisi di una 
goccia di sangue al microscopio ottico) e 
dei test diagnostici rapidi attualmente in 
commercio. TMek ha un tempo di esecu-
zione di circa 10 minuti e una sensibilità 
che si spinge fino a 10 parassiti per mi-
crolitro di sangue. E’ quindi più rapido e 
sensibile della microscopia praticata sul 
campo e dei test diagnostici rapidi attuali. 
La sua caratteristica distintiva è il fatto che 
consente una quantificazione automatica 
della concentrazione dei globuli rossi in-
fetti, non dipendente dall’operatore come 
nel caso della microscopia. 
TMek nasce dalla nostra storia di ex-vo-
lontari in Cameroun e si connota come 
un progetto a forte finalità sociale. L’in-
venzione è stata protetta con due brevetti 
“sociali”, ovvero brevetti del Politecnico 
di Milano per i quali gli inventori hanno 
rinunciato a percepire eventuali benefici 
economici derivanti dal loro sfruttamento 
e il Politecnico stesso si è impegnato a uti-
lizzare detti proventi in progetti di ricerca 
con finalità sociale.
Fino ad ora si è trattato di un’esperienza 
molto ricca, dal punto di vista profes-
sionale e umano. Purtroppo,Valeria non 
ha potuto partecipare al viaggio,ma 
WhatsApp si è rivelato molto più efficace 
della radio che usavamo nel 1994! In quei 
giorni ho indossato il tau che l’ha protetta 
nei nostri due anni di volontariato. Il Ve-
scovo di Mbalmayo, il giorno del Giovedi 
Santo, mi ha incrociato e siamo finiti a 
parlare di questo. Evidentemente è rima-
sto colpito e, alla messa in Cena Domini, 
ha fatto un pezzo di predica su questo. 
A Mbalmayo ci chiamavano “le couple”; 
forse questa è la traccia più preziosa di 
quegli anni. 

riccardo.bertacco@polimi.it
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In occasione della settimana della Moda fall-winter2019 a 
Milano il COE ha partecipato alle sfilate con l’Associazione 
AFRO FASHION che da 20 anni promuove la cultura del 
vestire, dell’apparire e del comunicare  africano. 
Dopo una formazione alla LABA,  laboratorio e focus d’arte 
e designer  del Continente Nero, da Douala sono giunti de-
signer, stiliste e operatori della moda per incontrarsi e pre-
sentare le loro novità al pubblico specializzato. Per i nuovi 
talenti usciti dal progetto CAMON!  Michelle Ngonmo e 
Ruth Maccarthy, fondatrici di AFRO FASHION, hanno scelto  
un tema globale da  interpretare con le nuove creazioni: i 4 
elementi della natura.
 Chi meglio degli artisti cresciuti nei  caldi  paesi  delle savane, 
dei deserti e delle foreste, dei fiumi  e dei tramonti potrebbe 
far meglio? Chi meglio dei nomadi, dei gruppi tribali, conserva 
nel proprio DNA l’umanizzazione ancestrale  e conserva ta-
lento e memoria che da Lucy a Scipione l’africano, da Abele 
Bikila a Miriam Makeba ha aperto il cielo…?
Nello spazio della Fabbrica del Vapore, luogo aperto alle 
proposte innovative in una Milano che “corre” sono sfilate 
proposte per le stagioni 2020 maschile e femminile: un misto 
di esotico e di raffinatezza che ha riscosso interesse e curiosità 
anche dagli addetti alla comunicazione non solo social. Tessuti 
Wax , cauri, avorio, … hanno trovato una vetrina adeguata 
ai significati delle diverse culture che le hanno prodotte.

Una visita al Duomo ha coronato la settimana ricca di espe-
rienze professionali e culturali: un evento alla Università 
Cattolica,  la visita alla patria della seta, presso la  ditta 
Ratti, una gita sul lago meta del turismo mondiale, una 
foto a Varenna e l’incontro con la Comunità COE di Barzio.
Milano, dopo il successo di EXPO e in attesa delle Olimpiadi, 
gode di un periodo di forte attrazione turistica e il COE, 
presente con il XXIX Festival del Cinema, è ora anche sulle 
copertine di moda più rinomate.
Ma a luci spente e sui Tg passano anche quelle coperte do-
rate che avvolgono i corpi fradici dei migranti  sulle navi di 
soccorso nel Mediterraneo: veli dorati di chi ce l’ha fatta ad 
arrivare nel mondo delle passerelle….
“Chi segue la moda non segue Gesù” dicevano le nostre 
nonne ma il fuoco di don Francesco forse, dopo il cinema 
e l’arte, avrebbe esplorato anche i materiali, le stampe, gli 
accostamenti, la varietà e i colori dei costumi e del prêt à 
porter del paese dei Mori... 
 L’invito di Mons Delpini per i 60 anni di impegno del COE ha 
sciolto le ultime resistenze e ora, oltre il Museo di ceramica 
a Saronno, la Biblioteca di Barzio, la Cineteca di Milano, 
si presenta sulle passerelle a fianco dei grandi stilisti che 
vestono  regine e stars del momento, timidamente, senza 
dimenticare ...quella tunica senza cuciture che ad oggi non 
ha trovato eguali…

c’è MODA

di Giambattista Gianola

e MODO!!!
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Ascoltando le parole del Papa nel giorno 
di San Francesco mi è tornato in mente il 
tema dei corsi d’aggiornamento svolti du-
rante i mesi di luglio e agosto con gli inse-
gnanti e i direttori delle scuole di Rungu e 
dei villaggi della foresta: “Gardiens contre 
la destruction”.
Arrivata a Rungu ai primi di giugno, in col-
laborazione con le direttrici di due delle 
nostre scuole, Georgine e Beatrice Lekwa, 
abbiamo iniziato a organizzare la forma-
zione ponendoci la domanda: quale tema 
svilupperemo quest’anno?
Le persone che venivano a salutarmi mi 
hanno parlato della grande siccità e delle 
difficoltà a trovare l’acqua e le foglie di 
manioca per preparare il pondu, piatto 
più diffuso. Rispondevo loro spiegando 
del grande cambiamento climatico che 
tutti vivono nelle varie parti del mondo 
causato dall’uomo che inquina l’aria, l’ac-
qua e la terra.
Ed ecco il tema! Sì perché anche in quest’an-
golo di Paradiso, come l’aveva definito don 
Francesco, nonostante le bellezze naturali, 
i giganteschi alberi, i fiumi che lo percor-
rono, gli animali selvatici e domestici… c’è 
il problema dell’inquinamento.
Partendo dalla frase di Papa Francesco: 
“Noi siamo i custodi della creazione, del 
disegno di Dio, scritto nella natura, custodi 
dell’altro, dell’ambiente; non permettiamo 
che segni di distruzione e di morte accom-
pagnino il cammino del nostro mondo” ab-
biamo iniziato le ricerche e le osservazioni 
sull’ambiente e interpellato un agronomo 
affinché ci aiutasse a conoscere e far co-
noscere i pericoli di un’agricoltura incon-
trollata e le principali cause dell’inquina-
mento del terreno e dell’acqua a Rungu e 
nei villaggi circostanti. 
E come potevamo presentare questo tema 
ai bambini che avrebbero frequentato il 
“cours de vacances”?
Ci è stato d’aiuto internet con alcuni fil-
mati realizzati apposta per loro. Quello che 
ha colpito maggiormente piccoli e grandi 
è stato “La poubelle magique” (La pattu-
miera magica) che ha coinvolto tutti e ha 
permesso d’introdurre l’argomento della 
raccolta differenziata e del riciclo.

Ecco brevemente il contenuto: due fratel-
lini stanno per addormentarsi quando la 
bambina decide di gettare la sua bambola 
nel cestino perché ormai è vecchia e rovi-
nata. D’improvviso tutti e due i fratellini 
vengono ingoiati da questo cestino magico 
e si trovano afferrati da una grande mano: 
è la mano della terra che spiega loro come 
fino a pochi anni fa riusciva a ingoiare tutti i 
rifiuti prodotti dagli uomini e a trasformarli 
in cibo per le piante, ma da quando gli uo-
mini hanno iniziato a realizzare barattoli e 
bottiglie di vetro, di plastica e di metallo e a  
inquinare l’acqua e l’aria, non riesce più nel 
suo intento anzi si sente sporca e malata. A 
questo punto interviene un ragno magico 
che parla del riciclaggio, ma la terra dice 
che si deve fare di più e… sta per ingoiare 
la bambola che la piccola aveva gettato ma 
questa adesso  la rivuole perché ha capito 
il valore delle cose.

Così, riflettendo su questo filmato e attra-
verso giochi, canti e schede che con gli inse-
gnanti ho ideato, abbiamo cercato di trovare 
un modo per curare la terra ammalata.
I bambini hanno raccolto i rifiuti che trova-
vano per la strada, evitando quelli che po-
tevano ferirli e con questi abbiamo giocato 
a separare quelli che piacciono alla terra 
e si possono decomporre da quelli che la 
terra non ama ed ecco realizzata la prima 
raccolta differenziata, realizzabile a Rungu!
Quando abbiamo parlato de “la trille des 
déchets” abbiamo accennato alla raccolta 
dei resti di ferraglie (carcasse di auto, tubi…) 
iniziata quest’anno nei villaggi e ciò ha aiu-
tato i bambini a capire meglio il vocabolo: 
differenziata.
L’ultimo giorno abbiamo realizzato una 
caccia al tesoro sul tema citato e alla fine 
i bambini non hanno gettato a terra la carta 
delle caramelle, ma nel cestino!

custodi contro
di M. Antonietta Pastori

la distruzione

20



Sabato 26 ottobre si è tenuta l’inaugurazione del 25° anniversario 
del Museo Gianetti. Fondato nel 1994, il Museo era in precedenza 
la dimora delle sorelle Biffi, e dopo la morte di Carla e Virginia, 
fu donato alla Fondazione COE, Centro Orientamento Educativo, 
per poter ospitare la collezione di oltre 700 Ceramiche settecen-
tesche appartenenti al signor Giuseppe Gianetti.
La celebrazione di questa importante data si è tenuta nelle sale 
del contemporaneo con la partecipazione di oltre un centinaio 
di visitatori che hanno assistito alla presentazione tenuta dalla 
direttrice del Museo, Mara De Fanti, e nelle sale superiori con i 
nuovi allestimenti degli spazi espositivi. Sono stati infatti inau-
gurati gli armadi a muro delle sale 6 e 7 contenenti oggetti di 
uso quotidiano della famiglia Gianetti Biffi ed il bagno padronale 
nel quale sono state esposte le galanterie in porcellana della 
collezione Gianetti ed oggetti mai mostrati al pubblico.
A rendere ancora più unico l’evento in Museo, nel disimpegno 
del primo piano si è svolto un concerto di chitarra classica  con 
Nicholas Nebuloni, concluso con un ricco buffet.
L’evento, che ha riscontrato un forte interesse nel pubblico sa-
ronnese e non, ha dato inizio ad un anno ricco di appuntamenti: 

25º anniversario
Museo Giuseppe Gianetti

prossimo evento Keramos Off gallery, una mostra di opere in 
ceramica contemporanea in collaborazione con la Galleria Gulli 
di Savona, dal 23/11 al 21/12/2019.

Fare rete e condividere le buone pratiche 
per la salvaguardia dell’ambiente: sono 
questi i principi su cui si basa il progetto 
consortile e regionale “Green School: rete 
lombarda per lo sviluppo sostenibile” che 
vede il COE come ente di riferimento per 
le scuole, enti e istituzioni nella provincia 
di Lecco.
Il progetto, cofinanziato dall’Agenzia Ita-
liana per la Cooperazione allo Sviluppo e 
con capofila l’associazione ASPEm di Cantù, 
mira a promuovere nella società civile la 
conoscenza delle attuali problematiche 
ambientali e a favorire atteggiamenti, 
azioni e forme di partecipazione attiva a 
scuola e nel territorio, volti alla tutela del 
creato, alla lotta ai cambiamenti climatici 
e alla mitigazione dell’impatto antropico.
Con il metodo Green School alunne/i e 
ragazze/i dalle scuole d’infanzia alle se-
condarie di 2° grado “imparano facendo”, 
diventando in prima persona attori del 
cambiamento. Supportati dal personale 
docente e non docente e dalle loro famiglie, 
possono creare e curare un orto all’interno 
della scuola, avviare percorsi di pedibus 
o bicibus, migliorare la raccolta differen-
ziata della scuola, attivare azioni di riciclo, 

Il nuovo progetto per le scuole e la cittadinanza per stili di vita ecocompatibili
diventare vigili del risparmio energetico, 
guardiani della biodiversità, dei rubinetti 
e dell’antispreco alimentare, organizzare 
eventi di sensibilizzazione,…e molto altro!
Il progetto coinvolge per l’anno scolastico in 
corso 40.000 alunni di 250 scuole lombarde 
di ogni ordine e grado e 2000 insegnanti. 
A Lecco la proposta ha visto fin da subito 
l’appoggio del Comune, dell’Ufficio Scola-
stico territoriale e soprattutto delle scuole 
e il 23 ottobre scorso a Palazzo delle Paure 
è stata organizzata la giornata di lancio e 
presentazione di Green school alla presenza 
di autorità e di docenti di diversi istituti. 
Il COE seguirà 12 plessi scolastici del lec-
chese e due a Milano. 
Attraverso questa nuova iniziativa, il set-
tore educazione del COE implementa co-
noscenze e competenze in merito a tema-
tiche attuali e relative all’Agenda 2030, 
alla costruzione di reti locali e sinergiche, 
portando il suo specifico e contribuendo 
a una maggiore visibilità dell’ Educazione 
alla Cittadinanza Globale.

Il COE all’interno di tale percorso ha pro-
mosso l’iniziativa “Completa il racconto”, 
un concorso letterario rivolto agli alunni 

di 4 e 5 delle scuole primarie e delle scuole 
secondarie di 1° grado della Provincia di 
Lecco. Gli studenti dovranno completare 
l’incipit di un testo narrativo che Dino Ticli, 
noto autore di libri per ragazzi, ha realiz-
zato. Il racconto, che ha come titolo “Un 
tappo di plastica”, potrà essere corredato 
anche da illustrazioni e dovrà pervenire 
al COE, attraverso l’Istituto di apparte-
nenza dello studente, entro il 31 gennaio 
2020. La premiazione avrà luogo a Lecco 
il 4 aprile, durante un evento provinciale 
di sensibilizzazione ai temi proposti dal 
progetto Green School: rete lombarda per 
lo sviluppo sostenibile.
Il cimentarsi con questi temi attualissimi 
è per il Gruppo Scuola del COE una nuova 
sfida che ben si inserisce nell’impegno, 
ormai portato avanti da decenni, di col-
laborare a un mondo più rispondente al 
progetto di giustizia e di futuro per ogni 
persona e per ogni popolo.

Green SchoolGreen School: rete lombarda per lo sviluppo sostenibile
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“Bambini senza fissa dimora stazionano ai 
bordi della strada, lasciando alle loro spalle 
nuclei familiari disgregati e complessi, alla 
ricerca di un sogno verso le grandi città. Li 
si può incontrare nei mercati centrali o nei 
pressi dei distributori di benzina. Coricati su 
cartoni, dormono all’aperto tra sporcizia, droga 
e violenza. Nella ricerca continua del pane 
quotidiano, racimolano i soldi portando borse 
della spesa, lavando le macchine, cercando 
legna da vendere oppure più semplicemente, 
frugando nella spazzatura e rubando. Hanno 
otto, dieci, quindici anni e si organizzano in 
gruppi con leggi e gerarchie proprie”. 
Così scriveva nel 1996 Carola Molteni, la giovane 
volontaria del COE, che ha dato impulso all’idea 
di aprire un centro di accoglienza per bambini 
di strada a Garoua nel Nord del Camerun e ai 
più grandi la possibilità di lavarsi, essere curati, 
avere un pasto caldo, frequentare un corso 
di alfabetizzazione e avere un’assistenza nei 
problemi con la giustizia nella Maison de Jeunes 
et de Culture.
Un flusso ininterrotto di ragazzi di strada in 
quasi venticinque anni è passato dalla Maison 
des Jeunes di Garoua. I piccoli vengono accolti 
al Saare Jabbama dove trovano un clima 
familiare con educatori 
che l i  ascoltano,  l i 
inseriscono a scuola, 
r i s p o ndo n o a i  lo ro 
bisogni, condividono la 
loro giornata, il gioco, 
i lavori e cercano di 
reinserirli nelle loro 
famiglie. 
Impresa quest’ultima 
sempre più dif f icile 
dal 2009, da quando 
le città e i villaggi del 
Nord della Nigeria, del 
lago Ciad e dell’Estremo 
Nord del  Camerun, 
da cui molti ragazzi 
provengono in cerca 
di sopravvivenza, sono 
ostaggio di Boko Haram, 
che ha impoverito la 
zona con oltre 17mila 
capi di bestiame uccisi 

o sottratti ai residenti locali dal 2013 (secondo 
la Banca Mondiale), ha mietuto decine di migliaia 
di vittime tra i civili, generato quasi due milioni di 
sfollati, ingannato bambini usandoli come bombe 
umane negli assembramenti di piazze e mercati. 
Gli ultimi terribili attentati nell’Estremo nord del 
Camerun sono del 19 aprile con 11 vittime presso 
la località di Sakmé e di luglio con almeno 37 
morti nei pressi di Darak sul lago Ciad.

Sono 32 i bambini sottratti dalla strada che il 
COE accoglie quest’anno nella struttura Saare 
Jabbama, accompagnandoli in un percorso 
educativo mirante a ricostruire la fiducia in se 
stessi, a frequentare la scuola, a valorizzare le 
loro risorse, preparandoli a un futuro dignitoso 
possibilmente con un ricongiungimento alla 
famiglia di origine. 
Il frutto della Campagna “Natale solidale” 
aiuterà a sostenere i costi di ospitalità, di cure 
mediche, retta scolastica, acquisto di materiale 
didattico e di laboratori, attrezzi e materiale 
vario necessari per la loro vita quotidiana.
Facciamo appello a persone sensibili e generose 
per un gesto di solidarietà a favore dei ragazzi 
di strada di Garoua in Camerun, ringraziando e 
augurando un Natale sereno. 

NATALE SOLIDALE
Un gesto per sostenere nello studio 
e nella vita quotidiana i ragazzi di 
strada di Garoua in Camerun
Invito alla Campagna di raccolta fondi
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Le bomboniere sono confezionate con oggetti di ar-
tigianato provenienti dai nostri progetti in Camerun, 
R.D.Congo, Guatemala, Bangladesh.

Per informazioni e prenotazioni:
Angela 333 303 8564

Ringraziamo Alessio e Katia, da poco sposi, per il loro “dono 
di solidarietà” a favore dei ragazzi di strada di Kinshasa.

Bomboniere Solidali
un ricordo originale per i vostri amici,
un vostro dono di solidarietà!

Elena, sorella di Giambattista Gianola, 
chiamata improvvisamente dal Signore; 

Maria, mamma di Gigi Santambrogio, già 
volontario in Camerun; 

Anna Capurro e il figlio dott. Paolo 
Bonizzoni, amici della comunità;

Tomaso, fratello di Renzo Filippini, dopo 
lunghi mesi di sofferenza;

Davide, cugino di Graziosa Invernizzi, morto 
tragicamente in un incidente di moto;

Massoh, mamma di Gaston Wouaffeu, della 
zona di Bafang, Camerun;

Paolo, papà di Sergio Nasazzi, chiamato 
improvvisamente dal Signore.

Nel ricordo

Gioia per il
Santo Battesimo

Ordinazione Sacerdotale

Laurea

di Liam il 1° giugno nella cappella del COE: i genitori 
Ernestine ed Eustache Codjo e i fratellini Renato e 
Brigida;

di Martino l’8 giugno: i genitori Isa e Giovanni 
Vergottini e i fratellini Margherita e Matteo;

di Andrea il 23 giugno: i genitori Jonny Muttoni e 
Veronica Panzeri e la sorellina Greta; 

di Matteo il 29 settembre: i genitori Claudio e 
Francesca Guarnaschelli e la sorellina Giorgia.

Don Paolo Invernizzi l’8 giugno nel 
duomo di Milano;

P. Modeste Amalebondra il 7 
settembre a Mambasa (R.D. Congo).

Christelle Tsague Lekeufack in Ingegneria 
Meccatronica il 16 luglio all’Università di Reggio Emilia;

Divine Bakudila in Scienze del Turismo il 17 ottobre 
all’Università Insubria di Como.

di Matilde il 19 luglio: i genitori Sara e Paolo Caporali 
e il fratellino Tommaso.

...e per la nascita
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COME CONTRIBUIRE:
indica sempre la causale

BANCA: 
N.B. Informaci del bonifico inviando il  tuo indirizzo 
(E-mail: coebarzio@coeweb.org oppure Tel. 0341 996453 )
- cc. bancario n. 4400
intestato a Ass. Centro Orientamento Educativo 
presso la Deutsche Bank, filiale di Barzio
IBAN IT55 B031 0450 9300 0000 0004 400
BIC: DEUTITM1007 (per bonifici dall’estero)

POSTA:
- cc. postale n. 14528228
Intestato a Ass. Centro Orientamento Educativo
Via Milano, 4 23816 Barzio (LC)

5 PER MILLE
nella denuncia dei redditi  (Mod. ex Unico, 730 o CU) firma la 
casella “Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni” 
e indica il codice fiscale del COE: 92012290133

LASCITI TESTAMENTARI
Conoscendo il COE e la passione e cura che da 60 anni 
contraddistinguono  le sue attività in Italia e nel mondo  puoi 
anche dedicare un lascito o un legato al COE, destinando 
una somma di denaro, un bene mobile, immobile, una polizza 
vita, il TFR, o anche  l’intero patrimonio. 
Il testamento è un atto semplice, libero, sempre revocabile.
I lasciti a favore delle organizzazioni non profit non sono soggetti 
a imposte.

BENEFICI FISCALI
I contributi offerti da privati e da imprese all’Ass. COE – Centro 
Orientamento Educativo, Ente del Terzo Settore (ETS), godono dei 
benefici fiscali stabiliti dalla Legge. L’attestazione, che invierà il COE, 
è utile per il computo della detrazione fiscale (unire la ricevuta del 
versamento).

Per maggiori informazioni rivolgersi a:
COE Barzio, tel. 0341.996453

Sostieni il COE
Il COE ha bisogno del tuo aiuto per continuare 
il suo impegno in Italia e nel mondo


